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SCHEDA

CD - CODICI

TSK - Tipo Scheda OA

LIR - Livello ricerca C

NCT - CODICE UNIVOCO

NCTR - Codice regione 09

NCTN - Numero catalogo 
generale

00347101

ESC - Ente schedatore S17

ECP - Ente competente S128

OG - OGGETTO

OGT - OGGETTO

OGTD - Definizione lampada pensile

OGTV - Identificazione serie

QNT - QUANTITA'

QNTN - Numero 7

LC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA

PVC - LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICO-AMMINISTRATIVA ATTUALE

PVCS - Stato ITALIA

PVCR - Regione Toscana
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PVCP - Provincia FI

PVCC - Comune Firenze

LDC - COLLOCAZIONE 
SPECIFICA

UB - UBICAZIONE E DATI PATRIMONIALI

UBO - Ubicazione originaria SC

DT - CRONOLOGIA

DTZ - CRONOLOGIA GENERICA

DTZG - Secolo secc. XVIII/ XIX

DTS - CRONOLOGIA SPECIFICA

DTSI - Da 1799

DTSV - Validità post

DTSF - A 1809

DTSL - Validità ante

DTM - Motivazione cronologia documentazione

AU - DEFINIZIONE CULTURALE

ATB - AMBITO CULTURALE

ATBD - Denominazione bottega fiorentina (?)

ATBM - Motivazione 
dell'attribuzione

analisi stilistica

MT - DATI TECNICI

MTC - Materia e tecnica argento/ sbalzo/ cesellatura/ incisione/ fusione

MIS - MISURE

MISD - Diametro 47

MISV - Varie 160 (con sospensioni)

MIST - Validità ca.

CO - CONSERVAZIONE

STC - STATO DI CONSERVAZIONE

STCC - Stato di 
conservazione

buono

DA - DATI ANALITICI

DES - DESCRIZIONE

DESO - Indicazioni 
sull'oggetto

Lampada pensile a triplice sospensione con corpo piriforme, concluso 
da terminale a ghianda provvisto di anello; collo stretto con fastigio a 
margine libero; attacchi fogliacei per le tre catene di sostegno (formate 
da maglie ovali concatenate); sospensione cupoliforme. La superficie, 
liscia e specchiante, è percorsa da centinature verticali e parallele. Una 
corona di foglie ovate decora il fastigio del collo, mentre gli attacchi 
sono formati da grandi foglie acantiformi che si dispongono a voluta 
concava. Nella lampada di dimensioni maggiori, l'arme gentilizia si 
dispone al centro del corpo, fra gli attacchi delle catene.

DESI - Codifica Iconclass NR (recupero pregresso)

DESS - Indicazioni sul 
soggetto

NR (recupero pregresso)

STM - STEMMI, EMBLEMI, MARCHI

STMC - Classe di 



Pagina 3 di 5

appartenenza arme

STMQ - Qualificazione gentilizia

STMI - Identificazione Rimbotti (famiglia)

STMP - Posizione sulla cornice di massima circonferenza della lampada più grande

STMD - Descrizione d'oro alle tre bande d'azzurro

NSC - Notizie storico-critiche

Il corredo di lampade è costituito da sei arredi di dimensioni analoghe 
(diam. 47.5 cm) e da uno di dimensioni maggiori (diam. 67 cm). I lumi 
in esame sostituirono le "sette lampade grandi d'argento fatte con 
l'eredità del Reverendo Cappellano Domenico Falconelli", ricordate 
dal Richa nel 1757. Lo storico menzionava anche "i due viticci 
d'argento collocati nè lati dell'altare, ma poscia da un sacrilego 
spezzati e involati", donati dalla stessa famiglia. L'altare a cui si fa 
riferimento è quello del SS. Sacramento o di San Zanobi, presso il 
quale sia le lampade antiche che quelle attuali sono sempre state 
collocate. Le antiche lampade Falconelli erano già state ricordate nei 
documenti relativi agli stanziamenti della Metropolitana nel 1675. In 
tale occasione si diceva che "la spesa sostenuta dall' OPA in più anni 
per le sette lampade e due viticci d'argento collocati all'altare del 
Santissimo" non era stata coperta dagli stanziamenti previsti ma, al 
contrario, era di molto maggiore. Ancora nel 1697 le lampade furono 
citate in un inventario dell'Opera del Duomo, dove vengono riportati i 
singoli pesi di ogni lume. Dopo la testimonianza del Richa, ritroviamo 
le lampade documentate nell'inventario relativo alle "suppliche e 
trascritti" degli anni 1798-99: in questo caso non sono espressamente 
menzionate come legate all'eredità Falconelli ma il peso complessivo 
degli arredi corrisponde a quello citato nel documento del 1697. Di lì a 
poco, nel maggio del 1799, sono ricordate "quattro lampade d'argento 
dell'altare del Santissimo" fra gli arredi consegnati dai guardarobi 
dell'Opera alla Zecca in seguito alle requisizioni francesi. E' 
presumibile, benchè manchino riferimenti archivistici, che anche le 
altre tre lampade siano state distrutte pressapoco nello stesso periodo. 
Sappiamo dagli inventari ottocenteschi che le lampade furono 
sostituite con nuovi arredi " sei lampade d'argento sfaccettato di libbre 
115.9.7" furono fatte eseguire dall'arcivescovo fiorentino Antonio 
Martini "per sovvenzioni avute da diverse persone e fatte in più anni. 
L'esecuzione delle nuove lampade, tenendo conto del periodo di 
arcivescovado del Martini, si colloca dunque fra il 1799 ed il 1809. A 
queste si aggiunse "una lampada di argento sfaccettato di libbre 
32.6.16 con stemma prelatizio rifondata nel 1815 dall'Opera": 
quest'ultima corrisponde alla lampada centrale, di dimensioni più 
grandi e provvista dello stemma Rimbotti (da notare che attualmente 
lo scudo araldico è privo delle insegne "prelatizie" - cioè del galero 
con i tre ordini di nappe - ma sono visibili alcuni piccoli fori nella 
parte alta dello scudo, quasi certamente impiegati per fissare alla 
superficie del lume tale completamento dello stemma). E' presumibile 
che la "rifondazione" della lampada da parte dell'Opera del Duomo 
vada intesa come una permutazione di un antico obbligo da essa 
assunto, secondo il quale i "sei candelieri di argento fatti in esecuzione 
del testamento di messer Tommaso Rimbotti per servizio dell'altare 
del SS. Sacramento" dovevano ardere "in perpetuo et insino al giorno 
del giudizio". Stilisticamente le lampade ripetono la tipologia delle 
lampade prodotte a Firenze nell'ultimo quarto del Settecento, grazie a 
puntuali confronti tipologici. L'estrema sobrietà della superficie liscia 
percorsa da semplici centinature - aggiornate al gusto severo ed 
essenziale del nascente neoclassicismo - è in questo caso ravvivata 
dall'esuberanza delle grandi foglie acantiformi adottate negli attacchi, 
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che ancora si ricollegano a soluzioni passate. L'effetto complessivo, 
benchè lievemente attardato per un'esecuzione collocata nei primi anni 
dell'Ottocento, appare comunque gradevole e non privo di una certa 
eleganza.

TU - CONDIZIONE GIURIDICA E VINCOLI

CDG - CONDIZIONE GIURIDICA

CDGG - Indicazione 
generica

proprietà privata

DO - FONTI E DOCUMENTI DI RIFERIMENTO

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia b/n

FTAN - Codice identificativo SBAS FI 422629

FTA - DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

FTAX - Genere documentazione allegata

FTAP - Tipo fotografia b/n

FNT - FONTI E DOCUMENTI

FNTP - Tipo registro

FNTD - Data 1674/ 1776

FNT - FONTI E DOCUMENTI

FNTP - Tipo registro

FNTD - Data 1697

FNT - FONTI E DOCUMENTI

FNTP - Tipo inventario

FNTD - Data 1815 post

FNT - FONTI E DOCUMENTI

FNTP - Tipo registro

FNTD - Data 1798/ 1799

FNT - FONTI E DOCUMENTI

FNTP - Tipo inventario

FNTD - Data 1799

BIB - BIBLIOGRAFIA

BIBX - Genere bibliografia di confronto

BIBA - Autore Richa G.

BIBD - Anno di edizione 1754-1762

BIBH - Sigla per citazione 00000508

BIBN - V., pp., nn. v. VI, p. 166

BIB - BIBLIOGRAFIA

BIBX - Genere bibliografia di confronto

BIBA - Autore Argenti fiorentini

BIBD - Anno di edizione 1992

BIBH - Sigla per citazione 00000005

BIBN - V., pp., nn. v. III, p. 608 n. 469; p. 638 n. 499; p. 639 n. 55

AD - ACCESSO AI DATI
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ADS - SPECIFICHE DI ACCESSO AI DATI

ADSP - Profilo di accesso 3

ADSM - Motivazione scheda di bene non adeguatamente sorvegliabile

CM - COMPILAZIONE

CMP - COMPILAZIONE

CMPD - Data 2002

CMPN - Nome Corsini D.

CMPN - Nome Favilli F.

FUR - Funzionario 
responsabile

Damiani G.

RVM - TRASCRIZIONE PER INFORMATIZZAZIONE

RVMD - Data 2004

RVMN - Nome Boschi B.

AGG - AGGIORNAMENTO - REVISIONE

AGGD - Data 2006

AGGN - Nome ARTPAST/ Favilli F.

AGGF - Funzionario 
responsabile

NR (recupero pregresso)


